
Gli occhi dei bambini
Chantal ha quattro anni. Non ha mai
avuto una casa vera. Quando il mat-
tino si alza, vede intorno a sé solo
una triste spianata di terra, volti di-
sperati e cumuli di immondizia che
qualcuno si ostina a chiamare ba-
racche. Non ha mai avuto una ca-
sa vera perché è nata e sempre
vissuta lì, sotto quella grandissima
tettoia di lamiera dove altri bambi-
ni, altre famiglie cercano almeno di
sopravvivere, protette da sottili pare-
ti costruite con quanto di meglio tro-
vavano, anche nella vicina discarica.
Chantal ha quattro anni. Non ha mai
conosciuto suo padre, morto in una guer-

ra lontana ed inutile. Ora vive con la ma-
dre e i suoi cinque fratelli, persone di-

sperate che, come lei, cercano un po-
co di speranza per affrontare ogni

giorno che inizia. Persone disperate
che come lei, la sera,  piangono
di fame intorno  a una pentola
troppo vuota per sfamarli. Per-
sone che vivono con una tettoia

per cielo e una discarica per orizzonte.
Chantal ha quattro anni, ma come lei tan-

ti altri bambini, come Francisca, Paul,
Elizabeth…convivono ogni giorno con
il desiderio di vivere e la paura di es-
sere dimenticati.
Così ci racconta padre Angelo, che
ha incontrato gli occhi di Chantal,
conosce la sua sofferenza, le sue
lacrime, la sua voglia di vivere.

Le ferite della guerra
Siamo in Etiopia, non lontano da

Addis Abeba. Qui è facile trovare nu-
merosi campi profughi, sorti per il

massiccio esodo dalle campagne in
cerca di un modo per sopravvivere, per

lo sfascio dell’esercito dopo la caduta del

Dare un sorriso a chi non 
sa sorridere più.

Dare speranza ai bambini che non 
hanno mai avuto una casa.

Dare pace alle famiglie colpite dalla 
guerra tra Etiopia ed Eritrea.
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regime di Menghistu (1974-1991),
per la guerra fratricida tra Etiopia
ed Eritrea (1998-2001).
Il padre di Chantal era un soldato,
mandato, come tanti altri, a mori-
re in Eritrea. Altri sono riusciti a
tornare, ma non avevano case ad
attenderli. Solo campi profughi co-
me questo.
Sono 119 le famiglie che condivi-
dono la stessa sorte di Chantal.
In tutto si tratta di circa 350 per-
sone molte delle quali sono vedo-
ve o bambini, persone disagiate,
a cui è negata ogni speranza. La
guerra ha lasciato in loro grandi
ferite. Non hanno più un marito,
un padre, non hanno un lavoro,
non hanno una casa. Non hanno
più la capacità di sorridere.
Vivono in condizioni miserevoli,
sotto un grande capannone
aperto sui lati, che ha solo un
grande tetto in lamiera per riparo.
D’estate diventa una fornace,
d’inverno il freddo non da tregua.
Nello spazio sotto il capannone

ogni famiglia ha cercato di rica-
varsi un piccolo rifugio; definirla

capanna sarebbe troppo, utiliz-
zando legni, sacchi di iuta, carto-
ni, canne di bambù, sacchetti di
plastica…  tutto quello che era
possibile recuperare per poter
costruire la parvenza di un muro.
Non hanno aiuti internazionali,
ma cercano di sopravvivere con
umili lavori precari e saltuari.

� Padre  Dositeo Magoni nasce a
Selvino (Bergamo) il 12 giugno 1915
da Pietro e Teresa Grigis.

� Al battesimo riceve il nome di
Giovanni.

� II 24 settembre 1925 entra fra i
cappuccini ad Albino (BG); riceve
l'abito il 3 ottobre 1930 con il nome di
frate Dositeo.

� A Lovere (BG) emette la professione
temporanea il 4 ottobre 1931 e il 15
giugno 1936 quella perpetua a
Bergamo.

� Diviene sacerdote il 7 agosto 1938 a
Milano; il 12 settembre 1939 viene
destinato all'Eritrea.

� 1939-40: precettore ad Adi IJgri e
aiuta nella cattedrale di Asmara.

� Gennaio 1942: vice parroco di
Gaggiret in Asmara e  poi parroco
negli anni 1950-53.

� Nel giugno 1953 viene trasferito ad
Assab con la nomina di parroco e
superiore di quella comunità.

� Il 19 agosto 1962 è superiore di Assab
e Bateie e direttore della scuola.

� Giugno 1966: incaricato del Centro di
assistenza dei cattolici stranieri a
Dessié.

� Estate 1967: arrivo ad Addis Abeba.
L'11 luglio 1968 viene nominato
Superiore della nuova comunità.

� Soprattutto quando fu ad Addis Abeba
dal 1967, non solo continuò il suo
lavoro con gli orfani, ma durante il
terribile periodo del Derg e di
Menghistu, dal 1974 fu sempre vicino
alla povera gente dandosi da fare in
tutti i modi per alleviarne le sofferenze
sotto il governo sanguinoso di
Menghistu.

� Il 5 agosto 1974 riceve l'incarico di
cappellano degli emigranti dalla
Conferenza Episcopale Etiopica; e di
direttore dell’orfanotrofio in Addis Abeba.

� Il 14 aprile 1980 arriva in Italia.
� Il 18 luglio viene destinato al convento di

Bergamo e il 24 agosto passa
all'infermeria dei cappuccini di
Lombardia Beato Innocenzo da Berzo
sempre a Bergamo, annessa al convento.

� Muore il 17 giugno 1985.

PADRE DOSITEO DA SELVINO
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